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TRENTO. «È chiaro che non pos-
siamo portare una pasticceria in 
tutte le case o un tornio nelle ca-
mere da letto. Però stiamo cer-
cando di mantenere viva anche 
la parte pratica del nostro inse-
gnamento». Massimo Malossi-
ni è il direttore generale dell’E-
naip, l’ente di istruzione profes-
sionale delle Acli. È alla regia di 
nove scuole,  distribuite  come  
satelliti in varie zone del Trenti-
no, per formare i futuri profes-
sionisti  nei  vari  settori:  indu-
stria, artigianato, turismo e al-
berghiero. L’emergenza del co-
ronavirus ha costretto anche lo-
ro a misurarsi con la didattica a 
distanza. 

Malossini, si può davvero impa-
rare un lavoro, restando ognu-
no a casa propria? 

Devo dire la verità: siamo soddi-
sfatti di come il nostro sistema 
ha reagito – spiega Malossini –. 
In questa fase di emergenza, ab-
biamo creato in una settimana 
2.000 account istituzionali, per 
permettere ai nostri studenti di 
accedere alla didattica a distan-
za. La parte teorica non ha subi-
to troppi rallentamenti.

Però le vostre sono scuole pro-
fessionali. Come riuscite a ga-
rantire la stessa formazione? 
Sicuramente la parte dei labora-
tori è fondamentale per la no-
stra scuola. A qualcosa abbiamo 
dovuto rinunciare, ma allo stes-
so tempo abbiamo sperimenta-
to delle soluzioni, pensando a 

strategie completamente nuo-
ve. 

Di che tipo?
Per esempio abbiamo collegato 
i computer alle macchine auto-
matizzate,  anche  attraverso  i  
server delle aziende. Così posso-
no essere controllate a distanza. 
E così avviene anche con alcuni 
programmi che ci sono nelle of-
ficine. Con i software simulia-
mo la gestione di qualche mac-
chinario particolarmente tecno-
logico, oppure la lavorazione di 
un pezzo, o ancora il disegno di 
una parte tecnica. Per quanto ri-
guarda l’alberghiero, abbiamo 
creato ad esempio dei video di 
cucina. Così i ragazzi possono ri-

peterli a casa, tenendosi allena-
ti.

È proprio come essere a scuo-
la?
Questo no, naturalmente ci so-
no delle differenze. Ma non so-
no tutte negative. Per esempio, 
in questo periodo ci stiamo con-
centrando molto di più sull’in-
segnamento dei processi  delle 
lavorazioni. È una parte meto-
dologica che troppo spesso vie-
ne sottovalutata, ma che è inve-
ce importantissima.  Di  solito,  
abbiamo l’abitudine di insegna-
re i mestieri attraverso l’inizia-
zione in laboratorio. Ora invece 
abbiamo più tempo per insegna-
re i vari passaggi di ogni attività 

pratica e le sequenze che porta-
no a un risultato. Tutto questo 
tornerà utile quando dovranno 
mettere  in  pratica  quello  che  
hanno imparato.

Questo  metodo  potrà  essere  
mantenuto anche dopo la fase 
di emergenza?
Ciò  che  sta  venendo  fuori  di  
buono nella scuola, in questa si-
tuazione così  particolare, non 
dovrà essere buttato. Ma per noi 
rimane fondamentale soprattut-
to che i ragazzi possano tornare 
a  lavorare  insieme.  Solo  così  
possono imparare ad affrontare 
le difficoltà di qualsiasi ambien-
te lavorativo. Grazie alla scuola, 
i ragazzi sviluppano le loro “soft 
skills”. Imparano a risolvere i 
problemi, a gestire le frustrazio-
ni, i picchi di lavoro e i momenti 
di difficoltà che si possono in-
contrare.  Ora  stiamo vivendo  
una situazione che nessuno di 
noi avrebbe mai immaginato. I 
nostri ragazzi erano abituati a la-
vorare in gruppo, ora sono tutti 
nelle loro stanze. La priorità è 
riuscire  a  intercettarli  tutti  e  
non lasciare indietro nessuno.

Ci state riuscendo?
Addirittura in qualche occasio-
ne abbiamo notato una parteci-
pazione maggiore. Ci sono ra-
gazzi che sono più presenti. Il ri-
schio semmai è che le fasce più 
deboli  siano  penalizzate.  Per  
esempio quelli che hanno fami-
glie meno abbienti, o quei ragaz-
zi che hanno grossi problemi co-
gnitivi. Ci siamo attrezzati per 
far fronte anche a queste situa-
zioni, per esempio con i percor-
si individualizzati.

• Il coronavirsu non ha fermato i laboratori dell’Enaip: molti laboratori si svolgono con il controllo da remoto

Laboratori online e videocorsi
di cucina: la risposta dell’Enaip
La scuola professionale ai tempi del coronavirus. Malossini: «In una settimana abbiamo creato duemila 
account, tanti quanti gli studenti. La didattica prosegue, per i laboratori ci siamo attrezzati con le attività da remoto»

HA DETTO

TRENTO. «C’è una cosa che ci 
preoccupa di tutto quello che 
è successo: alcuni ragazzi non 
hanno potuto fare il tirocinio, 
perché le aziende in questo pe-
riodo sono chiuse. E difficil-
mente riusciranno a recupe-
rarlo». Massimo Malossini, di-
rettore dell’Enaip, spiega che 
molti ragazzi dell’alberghiero 
avrebbero, per esempio, pas-
sato il periodo pasquale al la-
voro. «Ma il  coronavirus ha 
bloccato anche questo – dice 
–. Solo alcuni sono riusciti a fa-
re il tirocinio in inverno. Per 
altri, stiamo cercando di com-
pensare con il lavoro a distan-
za, ma non è la stessa cosa». 
Cosa succederà invece per gli 
esami?  «Nei  nostri  percorsi  
abbiamo vari step. Ci sono gli 
esami di qualifica dopo i tre an-
ni,  quelli  di  diploma  dopo  
quattro e la maturità dopo cin-
que –  spiega  Malossini  –.  A 
parte la maturità, che risente 
di un discorso nazionale, stia-
mo ragionando con il diparti-
mento istruzione per gli altri 
esami. Ad esempio, per quelli 
di qualifica dovremo rimodu-
lare le prove, per difficoltà e 
obiettivi. In quarta l’esame è 
prevalentemente teorico e ci 
preoccupa meno. Per fortuna, 
con la  competenza  primaria  
della Provincia potremo avere 
un colloquio diretto». D.E.

I problemi

Tirocinio
ed esami:
tanti i nodi
da sciogliere

• I tirocini sono bloccati

TRENTO. «Stiamo  vivendo giorni  
drammatici,  anche  nel  nostro  
Trentino e mentre ogni giorno, 
con apprensione, seguiamo il suc-
cedersi delle statistiche legate al 
numero dei nuovi contagi e dei 
decessi, assistiamo alle iniziative 
che intervengono con raccolte di 
fondi per sostenere un sistema sa-
nitario nazionale scopertosi fragi-
le ed incapace di gestire in sicurez-
za l’aumento delle degenze ». Co-
sì inizia la riflessione di Feneal Uil, 
Filca Cisl e Fillea Cgil del Trenti-
no. «Questa crisi - proseguono i 
sindacalisti - ha rivelato le caren-
ze strutturali del sistema e la ca-
renza di posti letto nei nostri ospe-
dali, oltre alla mancanza di attrez-
zature necessarie alla salvaguar-
dia dei  pazienti.  Per quanto ri-
guarda  la  nostra  realtà,  Trento  

aspetta ormai da un decennio la 
costruzione di un nuovo ospedale 
tra bandi di gara, ricorsi e contro-
ricorsi. Ma alla fine deve saper de-
cidere. Il rischio altrimenti è quel-
lo di trovarsi impreparati davanti 
alle emergenze. Vogliamo crede-
re che possano esistere meccani-
smi di assegnazione dei lavori di 

appalto, in grado di coniugare il 
rispetto della forza lavoro con le 
esigenze di dare velocità all’esecu-
zione delle opere. Per questo, Fe-
neal UIL, Filca Cisl e Fillea Cgil, 
chiedono con forza che si torni ad 
investire e bene nelle infrastruttu-
re trentine. A cominciare proprio 
dal nuovo ospedale di Trento». 

TRENTO. La cifra è importante: 
100 mila euro, ed è il primo in-
tervento messo in campo la Eti-
ka (l’iniziativa luce e gas della 
Cooperazione  con  Dolomiti  
Energia) per aiutare chi soffre 
di più per l’emergenza sanita-
ria. 100 mila euro che serviran-
no, come spiega Alessandro Ce-
schi, direttore generale Federa-
zione trentina della coopera-
zione, ad assicurare l’accesso 
al cibo alle famiglie più vulne-
rabili con pacchi differenziati 
che tengono conto delle diver-
se esigenze. Alle risorse messe 
in campo da Etika, Sait aggiun-
ge altri 65.000 euro. Il proget-
to, in sinergia con l'iniziativa 
"#Resta a casa, passo io", preve-
de che  siano le  Comunità  di  
Valle a segnalare i casi di neces-
sità,  mentre  la  distribuzione  
avverrà  attraverso  differenti  
reti di consegna presidiate dal-
le istituzioni locali a garanzia 
della sicurezza sanitaria sul ter-
ritorio.I 100 mila euro sono la 

prima parte degli aiuti messi in 
campo da Etika come ha spie-
gato l’ad di Dolomiti Energie 
Marco Merler: «tutti i partner 
di Etika (Federazione trentina 
della  cooperazione,  Famiglie  
cooperative, Casse Rurali tren-
tine, Consolida, La Rete) han-
no deciso di devolvere in tutto 
250.000 euro a contenere que-
sta emergenza prima che si tra-
sformi in danni irreversibili».

«
Per i ragazzi con fragilità

siamo riusciti a creare 
percorsi didattici 
individualizzati
Massimo Malossini

TRENTO.  Oggi  l’arcivescovo  
Lauro Tisi tornerà in Duomo 
per guidare, alle 15, la medita-
zione sulla Passione. Monsi-
gnor Tisi concluderà poi la pre-
ghiera con la formula di affida-
mento della Diocesi e dell’inte-
ro Trentino, in questo momen-
to di grande prova, all’inter-
cessione di Maria, Vergine Ad-
dolorata. In serata la Via Cru-
cis dei  giovani  (ma aperta a 
tutti) che prende quest'anno, 
necessariamente,  una  forma  
diversa: sarà sempre animata 
e guidata da alcuni giovani (fi-
sicamente distanti,  ma  uniti  
grazie al web) ma verrà tra-
smessa in diretta streaming, 
alle ore 20.30, sul canale You-
Tube della pastorale giovanile 
diocesana ("pgtrento"). Il ca-
nale sarà raggiungibile anche 
dal sito web diocesano e di Vi-
ta Trentina.

Chiesa

Questa sera
la Via Crucis
si segue
su YouTube

«Appalti, infrastrutture e Not
bisogna tornare ad investire»

• Un rendering del Not

I sindacati. «Crediamo 
che si possa assegnare
i lavori nel rispetto del 
lavoro e velocemente»

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • LA SCUOLA CHE RESISTE 

In più c’è Sait

Da Etika 100 mila euro
per i pacchi alimentari

• Merler, ad di Dolomiti Energia
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